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Rifondazione 


La guerra dei 
topi e delle rane 


Come è noto, non è opportuno dare un rilievo eccessivo 
alle polemiche che occupano i giornali nei mesi estivi. 
Mancano, infatti, le notizie consuete e, di conseguenza, 1 
giornalisti danno spazio oltre misura a quello che hanno 
per le mani. 

Avendo ben presente questa avvertenza, vale comunque 
la pena di ragionare sulla polemica che ha visto opporsi, 
con una vigoria inusitata, il segretario ed il presidente del 
PRC e, in maniera ancora più vivace, 1 loro tirapiedi, 
portaborse e sottopancia oltre che, per la verità, molti 
militanti del PRC che non sono ascrivibili a queste 
categorie sociologiche ed umane. 

L’oggetto del contendere è noto almeno per quel che 
riguarda i termini pubblici dello scontro. 

Il PRC ha stabilito in passato, a grande maggioranza e 
sulla base di un accordo fra bertinottiani e cossuttiani, che 
il rapporto con il governo dell’ulivo doveva basarsi sulla 
parola d’ordine “svolta o rottura”. In cosa dovessero 
consistere la svolta ulivastra e, di conseguenza, le 
condizioni per evitare di arrivare alla rottura, non era, 
evidentemente troppo chiaro ma lo slogan è carino e ricorda 
la definizione “partito di lotta e di governo” di berlingue- 
riana memoria. 

A un anno dalla finanziaria dell’anno scorso, è 
assolutamente evidente che il governo non ritiene di 
svoltare nella direzione di una politica neosocialde- 
mocratica o, se si preferisce, neowelfarista: le 35 ore sono 
di là da venire se mai verranno, esponenti governativi 
parlano di “flessibilità in uscita” per quel che riguarda i 
lavoratori, il finanziamento pubblico alla scuola privata 
sembra approssimarsi, la tassa per l'Europa verrà 
rimborsata al 60% nella tredicesima ma tornerà allo stato 
sotto forma di addizionale IRPEF ecc. ecc.. 
= Senza alcuna presunzione, bisogna dire che noi non 


siamo affatto stupiti per l'andamento della politica. 


governativa sia perché non credevamo certo che le 
sceneggiate del PRC potessero sostituire la mobilitazione 
delle classi subalterne sia perché siamo consapevoli del 
fatto che il governo delle sinistre è molto più sensibile 
alle pressioni della Confindustria e del capitale interna- 


zionale che alle esigenze del gruppo dirigente neoco- 


munista di far bella figura con la propria base elettorale. 

E opportuno ricordare che la tattica bertinottiana, 
consistente nel forzare la trattativa con le controparti sino 
ai limiti della rottura aveva provocato, già un anno 


addietro, più di un mal di pancia ad ampia parte del gruppo 


dirigente del PRC e, in particolare, a coloro che hanno 
l’arduo compito di “rappresentare gli interessi dei 
lavoratori, dei giovani e dei disoccupati” nelle assemblee 
elettive. e ne traggono, in cambio, un modesto stipendio e 
la possibilità di dire la loro sulle pagine dei giornali e dalle 
tribune televisive. I 

Quest’anno, di conseguenza, è avvenuto che lo scontro 
PRC-Ulivo è stato anticipato da quello fra bertinottiani e 
cossuttiani con i primi nella parte dei rotturisti feroci ed i 
secondi in quella degli svoltisti flessuosi. 

Si tratta di vedere se si tratta anche in questo caso di 
una sceneggiata o se vi sono tensioni tali da porre all’ordine 
del giorno una scissione del PRC che ne farebbe un partito, 
presumibilmente, extraparlamentare. 

Sul piano dello scontro delle posizioni politiche, ci 
troviamo di fronte ad una doppia contrapposizione che, 
schematicamente, si definisce nei termini seguenti: 

- i cossuttiani ritengono che, salva la necessità di 
criticare il governo per le sue male azioni, si deve tenere 
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UMANITA NOVA 


Il Presidente 


‘è nudo! 


La locuzione “nudo come un verme” alla condizione di 
spoliazione naturale viene affiancato il significato di 
“schifezza” (mi perdonino gli animalisti). Di questo 
aspetto, il rapporto di Kenneth Starr - comparso venerdì 
11 settembre sugli innumerevoli siti Internet dedicati al 
sexgate - è il risultato più evidente, in quanto le 445 pagine 
di cui il rapporto è composto non hanno fatto altro che 
mettere a nudo il Presidente degli Stati Uniti in modo 
“schifoso”. Soltanto che il tentativo di rendere la schifezza 
ancor più schifosa utilizzando Internet sembra aver avuto 
un effetto non sperato: gli americani più che mostrarsi 
puritani hanno dimostrato di essere pratici, preoccupati 
più ai “valori” della Borsa di Wall Street che alla morale 
dei valori. 

Con ciò non si vuole sostenere che la messa sotto accusa 
di Clinton per falsa testimonianza, abuso di potere ed 
ostacolo alla giustizia non possa essere richiesta dalla 
Camera in seduta plenaria; piuttosto che il tentativo di far 
fuori il Presidente degli USA dovrà essere motivato con 
ottime ragioni, tali da non preoccupare più di tanto il mondo 
finanziario ed economico internazionale, ed in particolar 
modo il settore americano dal momento che le sue 
performance produttive sono attualmente in ascesa € il 
tasso di disoccupazione sembra essere ai minimi storici. 


Di sicuro l’immagine di un Clinton seduto dietro la 


scrivania della stanza ovale della White House non potrà 
esser più quella di una volta; ma a prescindere il fatto che 


| verrà spontaneo chiedersi chi - questa volta - è accucciata 


là sotto, sembra ormai chiaro che ben poca cosa rimane di 
umano in colui il quale innanzitutto rappresenta il potere, 
ne è il simbolo e lo incarna. Perché, se l’immagine di un 
personaggio politico così importante sovrasta comunque 
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UMANITA’ NOVA 


) Sosta Vietata 

“ Mostra fotografica 
sul popolo 

degli zingari 


dal 2 al 10 Ottobre 1998 
Presso la sala di lettura “Al 
Carte” 

Via San Carlo, 23 
CASATENOVO (Fraz. 
Valaperta) 

Programma: 

2 Ottobre ore 21 apertura 
della mostra con rinfresco e 
presentazione numero 
ART21 sugli zingari. 

Orari di apertura della 
mostra Marted“ ore 21- 
23.30 

Sabato-Domenica ore 15-19 
Luned“ chiuso 

GLCA ERBA/ Club 
dell’egoista 


) Agenzia-Laboratorio 
per l’ Autogestione: 


Il Collettivo Libertario 
Novatese raccoglie 
materiali-info per la 
costruzione del catalogo 
delle realtà autogestite. 
Chi fosse interessato ci 
contatti. 

indirizzo: 

C.L.N. vicolo san Protaso 
n°4 20026 Novate Milanese 
(MI) 

telefono: 0233240171; E- 
` mail : utoplib@tin.it | 


Spesso i sostenitori dei 
grandi progetti di sviluppo 
degli inceneritori in Italia 
(troppi e troppo ben soste- 
nuti dagli interessi dei gran- 
di poteri economici) conti- 
nuano a dirci che tutti i mag- 
giori paesi europei ricorro- 
no molto più di noi all’in- 
cenerimento dei rifiuti. Per 
rinnovare 1 loro assalti que- 


‘sti signori si sono di fatto in- 


ventati la categoria del “re- 
cupero energetico”, ossia la 
produzione di energia otte- 
nuta bruciando appunto i ri- 
fiuti. Va da sé che, eviden- 
temente, si recupera molta 
più energia recuperando e 
riciclando i materiali pre- 


senti nei rifiuti che non bru- 
“clandoli tanto che la stessa 


Comunità Europea non rico- 
nosce questa categoria di 
“recupero energetico” me- 
diante incenerimento. E’ 
evidente. che. con il Cre- 
cupero energetico” si tenta 
di mascherare i poco pre- 
sentabili inceneritori sotto 
spoglie più “giustificabili”. 

Vogliamo però dare an- 
che una breve scorsa a tutta 
una serie di notizie che ci 
giungono dai paesi che da 
tempo hanno fatto la scelta 
inceneritorista. Si tratta di 
notizie che danno un quadro 
completo del fallimento del- 
la teoria dell’incenerimento 


‘come “soluzione di tutti i 


problemi”, nonché delle 
gravi questioni ambientali e 
sanitarie derivanti in tutto il 
mondo da questa illusione. 


BELGIO - ALLARME 
DIOSSINA: MUTAZIONI 
GENETICHE VICINO AGLI 
INCENERITORI DI RIFIUTI 
DI ANVERSA ED AUMENTO 
DEI TUMORI AL SENO 


DELLE DONNE CHE HANNO 


VISSUTO ATTORNO A 
QUESTI IMPIANTI. 

Nei sobborghi di Weurt e 
Aatselaar (Anversa) circa 
300 famiglie che da anni 
convivono con due incene- 
ritori si sono resi conto del 
possibile nesso fra il loro 
funzionamento e lo stato di 
salute dei propri figli. Si 
tratta di una zona dove vi è 
un tasso superiore alla me- 
dia di mortalità per cancro. 
I problemi cui sono soggetti 
soprattutto i minori vanno 
dagli eczemi e le irritazioni 
della pelle a malattie (non 
ascrivibili all’ereditarietà) 
che comportano ritardi ce- 
rebrali, problemi con la pa- 
rola ẹ: nella crescita dei 
denti, alterazioni cromoso- 
miche. 


I genitori di 21 bambini 


e ragazzi si sono riuniti in 
un comitato al quale hanno 
aderito medici di base e 
professori. In quella zona 
l’emissione della diosssina 
dell’inceneritore della IS- 
VG (piattaforma di incene- 
rimento intercomunale in 
funzione dal 1980) supera di 


64 i limiti di legge. L’altro 


inceneritore presente nella 
zona (distretto di Kontich, 
in funzione dal 1970 e chiu- 
so solo recentemente) emet- 
teva una quantità di diossina 
521 volte superiore ai limiti 
di legge! | 

Gli inceneritori, insieme 
alle centrali termiche e alle 
discariche con le loro emis- 
sioni tossiche, sono stati 
messi sotto accusa anche a 
seguito di uno studio epide- 


Allarme diossina 


Inceneritori sotto accusa 


miologico del prof. Donnez, 


-dell Università di St. Luc 


sulla popolazione femminile 
belga negli ultimi dieci anni. 
Il prof. Donnez ha scoperto 
che le donne che hanno 
presentato un nodulo d’ade- 
nomiose, patologia in au- 
mento in Belgio, avevano 
per la maggior parte vissuto 
nei pressi di inceneritori, 
discariche o centrali termi- 
che per 8/10 anni nel perio- 
do pre o post pubertario. 


OLANDA E FRANCIA - 
PRESENZA DI DIOSSINA 


NEL LATTE, NELLA CARNE 


E NEI TERRENI. CHIUSURA 
DI INCENERITORI. 

In Olanda nel 1989 Pin- 
ceneritore di Rotterdam fu 
spento e la produzione di 
latte nel circondario fu di- 
strutta per diversi anni per- 


ROSTA REA 
| pe 
Pe 
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ché vi erano state riscontra- 
te percentuali troppo alte di 
diossina. Ora però i produt- 
tori ed i consumatori di latte 
si trovano di fronte al fatto 
che il latte importato da al- 
tre zone non è sottoposto 
agli stessi standard di con- 
trollo e può liberamente cir- 
colare benché intossicato, 
anche se prodotto da azien- 
de fra le più rigorose. La di- 
mostrazione si è avuta 
quando una giovane azienda 
di prodotti biologici ha sot- 
toposto a controllo il latte 
delle proprie mucche e pe- 
core. In tale latte sono stati 
riscontrati rispettivamente 
11 e 14 nanogrammi di dios- 
sina a fronte di un limite 
massimo consentito di 0,1 
nanogrammi. 

La realtà è che in casi 
analoghi di contaminazione 
le aziende per salvare il 
prodotto hanno semplice- 
mente provveduto a mesco- 
lare il latte che non rientra- 
va nella norma con altro 
latte. In questo modo i con- 
taminanti venivano diluiti (e 
il loro valore abbassato) ma 
anche diffusi in maniera 
molto più capillare in una 
quantità di prodotto molto 
maggiore. In ogni caso le 
analisi sulle diossine, in O- 
landa come in Belgio, con- 
tinuano ad essere estrema- 
mente rare, dato il loro altis- 
simo costo. 

Una pesante situazione 


di questo genere sta sempre 


più prendendo corpo anche 
in Francia, paese che sta 
facendo largamente ricorso 
all’incenerimento dei rifiuti. 
AI 31 marzo 1998 la dire- 
zione dei servizi veterinari 
francesi aveva riscontrato 
molti casi di contaminazio- 
ne del latte a causa della 
diossina. Almeno 16 azien- 
de agricole si sono viste 
così proibire la vendita del 
loro latte dalle prefetture. 
Livelli allarmanti di dios- 
sina sono stati riscontrati 
nel burro e in formaggi quali 
il brie ed il camembert nel 


- nord della Francia. Mentre 


esperti della Comunità Eu- 
ropea raccomandano che il 
livello di diossina presente 
nei prodotti derivati dal 
latte non superi la quantità 
di un picogrammo per gram- 
mo di grassi, diversi test 


| effettuati sul latte non pa- 


storizzato delle regioni di 
Seine-Maritime e pas de 
Calais (che producono la 
maggior parte dei formaggi 
brie e camembert) hanno 
riscontrato livelli di diossi- 
na tral,49 e 3,21 picogram- 
mi. Gli inceneritori di Ha- 
Iluin, Wasquehal e Seque- 
din (nella zona di Lille) 
sono stati chiusi dall’auto- 
rità regionale mentre la pre- 
fettura di zona ha dovuto 
rendere noto che il livello di 
diossina presente nel latte 
delle mucche che pascola- 
vano nel raggio di un chilo- 
metro dall’inceneritore di 
rifiuti di Halluin superava di 
tre volte il livello massimo 
ammissibile. L’inceneritore 
di rifiuti urbani di Mauber- 
ge, altra città del Nord della 
Francia, è stato chiuso per- 
ché sue emissioni di diossi- 
na superavano di 1000 volte 
i limiti previsti dalla norma- 
tiva europea. Il 3 aprile il 
Ministero dell’ Ambiente ha 
dovuto ammettere che su 71 
inceneritori di grandi di- 
mensioni solo sei rispetta- 
vano i limiti previsti dalla 
legge per le emissioni di 
diossina. 

In maggio uno studio del 
Centro Nazionale d’Infor- 
mazione Indipendente sui 
Rifiuti (CNIIR) ha rivelato 
la presenza di dosi di dios- 
sina superiori al consentito 
nella carne venduta in alcu- 


ni supermercati di Parigi. 


“Dopo anni di menzogne — 
ha giustamente affermato 
Pierre Emmanuel Neurolu 
del CNIIR — la verità sugli 
inceneritori e la diossina sta 
venendo alla luce. Ma la 
Francia ed i suoi agricoltori 
la stanno pagando molto 
cara”. A fronte di questi dati 
è partita anche in Francia 
una campagna per bloccare 
la costruzione di incenerito- 
ri. Sulla scorta di questa 
serie di situazioni in Francia 
si sta, in qualche modo, pro- 
cedendo ad un esame della 
presenza di diossina nei ter- 
reni, nella carne, nel latte e 
derivati. 

Non sarebbe quantomeno 
onesto che un esame pre- 
ventivo dei livelli di diossi- 
na già presenti oggi nel- 
l’ambiente fosse fatto anche 
in Italia prima di permettere 
la realizzazione anche di un 
solo nuovo inceneritore? 


INGHILTERRA - LA 
PROTESTA POPOLARE 
FERMA LA REALIZZAZIONE 
DI NUOVI INCENERITORI 
NEL KENT 

11 21 aprile 1998 l’ufficio 
governativo del sud-est del- 
l'Inghilterra annunciava che 
le società “PowerGen” .e 
“Biffa”, che avrebbero do- 
vuto costruire un impianto 
di incenerimento e tratta- 
mento delle ceneri della 
potenzialità di 400.000 ton- 
nellate/anno di rifiuti a 
Kingsnort, Isle of Grai, nel 
Kent, avevano rinunciato al 


loro progetto. Entrambe le. 


società si sono arrese non 
volendo intraprendere una 


difficile e lunga battagli 


apolitica e legale contro i 


‘ comitati popolari sorti nella 


zona contro il loro progetto 
(Halling Incinerator Action 
Group e Kingsnorth Incine- 
rator Action Group). Da 
rilevare che appena pochi 
mesi prima (dicembre 1997) 
il Dipartimento per l’ener- 
gia del Kent aveva abban- 
donato per motivi analoghi 
un progetto per la realizza- 
zione di un inceneritore del- 
la potenzialità di 200.000 
tonnellate/anno di rifiuti. 
Evidentemente la controin- 
formazione e la mobilitazio- 
ne popolare stanno sempre 
più sviluppandosi anche 
nella società inglese. 


GERMANIA E STATI UNITI - 
L’INCENERIMENTO SEGNA 
IL PASSO MENTRE AVANZA 
LA QUOTA DI RIFIUTI 
RECUPERATI E RICICLATI 

Negli Stati Uniti la per- 
centuale di rifiuti destinati 
all’incenerimento è oggi 
attorno al 16%, mentre i 
rifiuti trattati con riciclaggio 
e compostaggio si aggira 
introno al 22%. Non solo 
ma la percentuale di rifiuti 
trattati negli inceneritori 
negli USA non è assoluta- 
mente cresciuta dopo il 
1980 ed è invece drastica- 
mente diminuita rispetto ai 
primi anni ‘60, quando gli 
inceneritori erano arrivati a 
trattare circa il 30% dei 
rifiuti. 

L’alto costo dei sistemi 
di controllo delle emissioni 


nell’aria degli inceneritori 
(più volte evidenziato anche 
da un giornale non proprio 
ecologista come il “Wall 
Street Journal”) imposto dal 
“Clean Air Act” e le recenti 
campagne di informazione 
della governativa Agenzia 
per la Protezione Ambien- 
tale (EPA) che hanno rile- 
vato l’alta pericolosità delle 
emissioni di diossina per. 
l’accumulo nel latte mater- 
no, stanno bloccando lo svi- 
luppo dell’incenerimento, 
dando luogo ad una “mora- 
toria di fatto” nella costru- 
zione di nuovi impianti (mo- 
ratoria che era stata oggetto 
di una grande mobilitazione 
del movimento ecologista 
americano). Le previsioni . 
del EPA non considerano 
realistico ipotizzare la co- 
struzione di nuovi inceneri- 
tori in America fino all’anno 
2000 e valutano invece in 
forte crescita la quota di 
rifiuti recuperata e riciclata 
(dal 22% attuale al 30% nel 
2000). | 

Anche in Germania la . 
costruzione di nuovi incene- 
ritori marca il passo. Nono- 
stante l’appoggio ufficiale 
del governo centrale, gran 
parte della popolazione e la 
maggior parte dei Lander 
sono contrari alla costruzio- 
ne di nuovi inceneritori. In 
tutto il paese sono moltissi- 
mi i casi di inceneritori con- 
testati da movimenti popo- 
lari. Ma soprattutto in Ger- 
mania si riscontra come lo 
sviluppo delle RD e del ri- 
ciclaggio stia nettamente 
mettendo in crisi l’incene- 
rimento, togliendo combu- 


| Stibile ai grossi impianti 


costruiti negli anni passati 
e costringendo le società. 
che gestiscono gli inceneri- 
tori a ricorrere ad importa- 
zioni di materiale anche da 
aree molto distanti dalla 
propria sede con aumenti 
nel costo del trasporto sem- 
pre meno sostenibili. 

in sostanza si capisce 
bene da questa pur breve 
carrellata delle situazioni di 
alcuni paesi europei e degli 
Stati Uniti come l’inceneri- 
mento sia sempre meno una 
scelta razionale e sempre 
più si stia rivelando un ten- 
tativo di speculazione da 
parte degli interessi delle 
grandi imprese costruttrici 
su un problema che i citta- 
dini possono contribuire a 
risolvere in tutt’altro modo. 


‘ (*) Per le informazioni 
contenute in questo articolo 
si ringraziano i gruppi euro- 
pei che hanno partecipato 
nello scorso ottobre a Firen- 
ze al meeting “Contro l’ Eu- 
ropa delle 
Against a toxic Europe”, 
organizzato dal Coordina- 
mento dei Comitati popolari 
liguri e toscani per la difesa 
dell’ Ambiente. Alcune in- 
formazioni relative a Belgio 
e Francia sono state tratte 
da “Menorifiuti”, foglio .. 
dell’Ecoistituto di Mestre, e 
da “Umanità Nova”. 

Coord. dei Comitati 
popolari liguri e toscani 
per la difesa dell’ambiente 


nociva = 


Tra le tante vicende di 
declino industriale e ristrut- 
turazione svoltesi in questi 
anni, quella che ha per pro- 
tagonista il Canavese, in 
Piemonte, la sua capitale, 
Ivrea, e l’azienda principale 
della zona, la Olivetti, è 
paradigmatica dello scontro 
tra lavoro vivo e capitale. 
Per alcuni anni, il verde 
Canavese è stato presentato 
come la Silicon Valley ita- 
liana, sede di industrie hi- 
tech (pc, fax, ecc.) e non 
inquinanti, modello di pro- 
ficuo rapporto tra territorio 
e apparati produttivi e di 
rapporti sociali non conflit- 
tuali. Lo stesso Ing. De Be- 
nedetti, padrone dell’Oli- 
vetti, appare come l’illumi- 
nato antagonista di Agnelli, 
il padrone feroce e cattivo 
della vicina Torino, sede 
della Fiat. Ma De Benedetti, 
non è un industriale, ma un 
finanziere e, fiutata per tem- 
po la rivoluzione delle tele- 
comunicazioni, ci si butta a 
pesce. Nascono così due 
nuove società del gruppo 
Olivetti, Infostrada (telefo- 
nia fissa) e Omnitel (telefoni 
cellulari). Allo stesso tem- 
po, è finita l’epoca delle 
vacche grasse del settore pc 
e per stare al passo con i 
tempi e la concorrenza, Oc- 
correrebbe, come sempre, 
investire. Il fatto è cheil 
settore pc non è più “strate- 
gico” per Olivetti e il suo 
padrone e, inoltre, all’Inge- 
gnere alcuni affari vanno 
proprio male sia in Italia che 
all’estero (chi non ricorda la 
vicenda Mondadori o quella 
della belga SGB?). Così, 
non bastando le risorse, 
inizia il lento processo liqui- 
datorio di tutti i settori Oli- 
vetti che non siano telefo- 


nia. L’atto finale di tale pro- 


cesso ha inizio a dicembre 
1995: Olivetti cede a due 
società create ad hoc il set- 


tore pc (a Olivetti Personal 


Computers s.p.a., per brevi- 
tà OPC) e il settore stam- 
panti, fax e macchine da 
ufficio (a Lexikon s.p.a.). Il 
meccanismo giuridico è 
quello della cessione di 
ramo d’azienda, prevista 
dall- arti 211266, sua 
base del quale i lavoratori 
occupati nell’azienda cedu- 
ta automaticamente diventa- 
no dipendenti di chi la com- 
pra. Le due nuove società 
sono totalmente controllate 
da Olivetti. Un anno dopo, 
Olivetti cede a Olsy s.p.a. 
(anch’essa totalmente con- 
trollata) il settore relativo 
alla programmazione di so- 
luzioni informatiche. Il pas- 
so successivo è la vendita 


della OPC al finanziere a- 


mericano Gottesmann (che 
deve ancora pagarla) e della 
Olsy alla società americana 
Wang. Il resto è storia re- 
cente. Omnitel è ormai il 
secondo gestore di telefonia 
mobile in Italia, mentre da 
questo mese di settembre è 
possibile abbonarsi per il 
telefono di casa non più con 
Telecom, ma con Infostra- 
` da. Alla OPC, oggi chiamata 
OP Computers s.p.a., a giu- 
gno è scattata la cassa inte- 
grazione per un terzo dei 


dipendenti (449 lavoratori) 


per tre anni senza prospet- 
tive di rientro. La società è 
in gravissima crisi finanzia- 
ria ed in una situazione pre- 


Olivetti: le operazioni finanziarie del padrone “illumi 


Taglio di rami secchi 


tegrati e la salvezza del- 


fallimentare. Al tempo stes- 
so il mercato dei pc da oltre 
un anno è in netta ripresa, 
sia in Europa che nel resto 
del mondo, ma nel verde 
Canavese non hanno potuto 
approfittarne. I lavoratori 
espulsi attraverso la cigs si 
sono subito costituiti in Co- 
mitato e da 100 giorni ma- 
nifestano, anche con bloc- 
chi delle merci, davanti allo 


stabilimento OP Computers 
di Scarmagno, vicino Ivrea; 
mentre, naturalmente, dopo 
aver in questi anni avallato 
la strategia aziendale di- 
smissiva, non opponendosi 
alle cessioni dei rami d’a- 
zienda e firmando accordi in 
tal senso, i sindacati confe- 


. derali ora si stracciano le 


vesti e giurano di: battersi 
fino alla morte per i cassin- 


l’informatica italiana. Nes- 
sun intervento pubblico di 


salvataggio è previsto, anzi: . 


i vertici di Itainvest (ex 
Gepi), hanno dichiarato che 
loro investono i soldi pub- 
blici solo in “attività produt- 
tive”... Così.la' Olivetti fa 
soldi a palate con le tlc, il 
governo “di sinistra” non 
interferisce con il mercato e 


nato” 


le sue leggi, i confederali 
firmano accordi al ribasso e 
poi mugugnano un po’ per 
far vedere che esistono. Ma 
ai cancelli di Scarmagno i 
lavoratori non mollano. In- 
formazioni sulle loro lotte e 
su tutta la loro vicenda al 
sito: HYPERLINK http:// 
www.angelfire.com/ok/ 
lavoratori. 

Simone Bisacca 


Fiat 
Cedesi lavoratori 


Nell’era della globalizzazione e del lavoro “flessibile”, 
anche la Fiat Auto è avviata a mutare radicalmente volto 
(v. UN n.21/98). L’azienda torinese, infatti, ha avviato 
negli scorsi mesi un processo di terziarizzazione di gran 
parte del ciclo produttivo. Passo decisivo in tal senso è la 
cessione di 1969 carrellisti e magazzinieri degli stabili- 
menti di Rivalta e Mirafiori alla TNT Production Logistics 
s.r.l., società della multinazionale TNT, a far data dal 
1.10.98. Nel mese di luglio e ai primi di settembre si sono 
svolte avanti la Pretura del Lavoro di Torino le prime 
udienze delle cause promosse da alcuni lavoratori che non 
ci stanno ad essere ceduti come “beni aziendali” e che 
chiedono il riconoscimento del diritto a dissentire rispetto 
ad una decisione che peserà in modo radicale sul loro futuro 
lavorativo. L'appuntamento è per tutti al 28.9.98, giorno 
in cui ben tre Pretori del Lavoro saranno chiamati a 
pronunciarsi sulla questione. Nubi fosche, intanto, si 
addensano sul settore auto, dopo la fine degli incentivi 
alla rottamazione, ed i vertici Fiat hanno già preannunciato 
un netto calo della produzione per la primavera del 1999: 
che ne sarà dei lavoratori ceduti ad una ditta che con Fiat 
Auto sarà legata con un contratto di appalto di servizi i 
cui contenuti sono a tutti sconosciuti? Cresce quindi il 
malumore ed il nervosismo in vista della fine del mese di 
settembre. Il Sindacato di Base a Rivalta e il S.In.Cobas a 
Mirafiori sono stati in questi mesi costantemente al fianco 
dei lavoratori destinati alla cessione, raccogliendo diverse 
centinaia di firme di “dissenzienti” e predisponendo i 
ricorsi al Pretore del Lavoro. Il S.In.Cobas ha anche 
costretto, attraverso un ricorso per comportamento 


‘antisindacale, Fiat Auto a partecipare ad un incontro avente 


ad oggetto la terziarizzazione, così come era avvenuto per 
i confederali e previsto dalla legge. Per i prossimi giorni e 
fino alle udienze del 28.9.98 si preannunciano iniziative 
sia a Rivalta che a Mirafiori per tener viva l’attenzione su 
una vicenda che direttamente o indirettamente interessa 
tutti coloro che oggi in Fiat Auto ci lavorano, ma domani... 


chissà. O 


Simone Bisacca 


Associazioni 


Una catena al collo 


Il disordinato mondo dell’associazionismo ha finalmente 
una regola! E’ entrato finalmente in vigore il decreto 
legislativo 460/97 che cerca di mettere sotto controllo 
l’eccessiva libertà di associazione, che rischia di sfuggire 
alla disciplina dell’unità statale e del mercato. 

Questo decreto legislativo sottopone le associazioni ad 
un controllo pubblico dei bilanci e delle normative interne; 
in nome della lotta all’elusione fiscale vengono introdotti 
degli sgravi per quelle strutture che si adatteranno a quanto 


. previsto dal decreto. Le misure, per quanto blande, 


impongono una prima forma di controllo, e si tradurranno 
sicuramente in un aggravio di costi, sia per il regime 
fiscale, sia per la necessità di tenere una contabilità da 
presentare ad un eventuale controllo. 

Ma la cosa più importante è che questo decreto sana un 
vuoto legislativo, dando validità giuridica a quei regola- 
menti comunali che, prevedendo consulte dell’associazio- 
nismo, pretendevano dalle associazioni tutta una seria di 
adempimenti statutari, comprensibili in associazioni 
paragovernative assistite dallo Stato, ma incompatibili con 


| quella libertà di associazione che a parole la Costituzione 


prevede. 

Le misure previste dal decreto si pongono come ostacolo 
allo sviluppo, sulla base di organismi informali, associa- 
zioni culturali, laboratori, ecc., di una rete di produzione 
e distribuzione di servizi al di fuori del modo di produzione 
capitalistico, della logica imprenditoriale e assistenzialista. 

Che si tratti di un tentativo autoritario, ci sono pochi 
dubbi. La stessa forma del decreto legislativo esprime la 
volontà del Governo di usurpare il potere legislativo dopo 
ripetuti richiami sull’abuso dei decreti-legge, il governo 
dell’ Ulivo ha mantenuto quest’impostazione dirigista 
facendosi rilasciare dal Parlamento deleghe in bianco sui 


più svariati argomenti, senza dover poi passare sotto le 


forche caudine del dibattito parlamentare. 

Molte realtà, nate sulla base di un impulso alternativo 
all’attuale organizzazione sociale, per la ricerca di spazi 
liberati, si sono adeguate alla normalizzazione, elaborando 
statuti ed entrando a pieno nella logica imprenditoriale, di 


| fatto avallando il tentativo governativo di statalizzare un 


settore sempre più o meno fuori del loro controllo. 

Noi preferiamo, invece, alzare la bandiera della libertà 
di associazione: riteniamo che questo decreto vada ritirato, 
riconoscendo alle associazioni, politiche, culturali, 
sportive, ecc. l’esenzione dall’IRPEF e da qualsiasi forma 
di verifica in quanto semplici consumatori di reddito e 
esercenti attività escluse da quelle tipicamente impren- 
ditoriali. | 

Il controllo statale sull’associazionismo è un primo 
passo per mettere a tacere l’alternativa sociale. 

Tiziano Antonelli 


Sottoscrizione | 
straordinaria 
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20 settembre 1998 


UMANITA’NOVA 


Novità Elèuthera 


Pétr Kropotkin 

Scienza e anarchia 

a cura di G. N. Berti 

225: pp. / 26.000 lire 

Pëtr Kropotkin è 
considerato uno dei padri 
fondatori dell’anarchismo. 
Ma è stato, 
contemporaneamente, anche 
un noto scienziato e ancor 
oggi le sue riflessioni e 
ricerche sono considerate 
fondamentali per discipline 
come la geografia sociale, 
l’urbanistica e l’ecologia. In 
quest’antologia Berti ha 
scelto e presentato i brani 
più significativi del suo 
pensiero delineando un 
ritratto complessivo di 
questo scienziato anarchico 


‘e delle sue riflessioni sulla 


rivalutazione eco-territoriale 
della piccola industria, 
sull’integrazione agro- 
industriale, su alcune 
proposte educative poi 
riprese dalla pedagogia più 
avanzata, e soprattutto su 
una rettifica (oggi 
ampiamente riconsiderata a 
vari livelli scientifici) delle 
teorie darwiniane 
sull’evoluzione in chiave 
simbiotica e mutualistica: 
un tentativo forte di fondare 
«naturalmente» l’etica. 
Todd May 

Anarchismo e post- 
strutturalismo 

da Bakunin a Foucault 

200 pp. / 25.000 lire 

Quali consonanze ci 
potranno mai essere tra 
post-strutturalismo e 
anarchismo? Quali linee di 
convergenza e divergenza 
tra le rispettive filosofie 
politiche? Quali le liaisons 
dangereuses tra Proudhon e 
Lyotard, tra Kropotkin e - 
Deleuze, tra Bakunin e 
Foucault? È quanto cerca di 
rintracciare il filosofo 
americano Todd May nel 
suo libro, facendo vedere, in 
ultima istanza, come la 
filosofia politica del post- 
strutturalismo, nelle sue 
posizioni di fondo, 
condivida molte tensioni 
libertarie e, 
contemporaneamente, come 
il pensiero anarchico si 
alimenti e venga arricchito 
oggi da contributi di autori 
che vi immettono una 
inedita radicalità di pensiero 
con ampie suggestioni e 
riflessi sul piano della 
pratica sociale. 


Festa per ricordare 
Marina Padovese 


Domenica 20/9 a Villa 
Franchin, a Carpenedo, 
Mestre vi sarà una giornata 
per ricordare Marina, che, 
secondo le sue volontà, sarà 
una giornata di festa. 

Info: Ellis 041 930381 


UMANITA'NOVA 


Anarchia in festa 
Livorno 24, 25, 26 e 
27 settembre 


Dibattiti, spettacoli, 
concerti, proiezioni 
organizzati dalla 
Federazione Anarchica 
Livornese. 


Programma dibattiti 


Giovedì 24 ore 17,30: “fra 
intervento dello Stato e 
avanzata dei privati. Alla 
vigilia della legge 
finanziaria”. Interventi di 
Luca Papini e Tiziano 
Antonelli. 


Venerdì'25 ore 17,30: 
“Lavori precari, no-profit, 
settore autogestito”. 
Interventi di Luca Mattei del 
coordinamento provinciale 
lavoratori S.U., Tiziano 
Antonelli. 


Sabato 26 ore 17,30: “Lo 
stato svendè la scuola ai 
preti e ai capitalisti, 
riprendiamo la lotta contro 
la legge sulla parità e la 
riforma dei cicli. Interventi 
di Donato Romito, redattore 
della rivista Alternativa 
Libertaria, Stefano 
D’Errico, segretario 
dell’Unicobas scuola, uno 
studente del collettivo “Zero 
‘ in Condotta”. 


Domenica 27 ore 10: 

. “Umanità Nova, la 
comunicazione libertaria di 
fronte all’informazio..è 
spazzatura”. Intervento di 
Maria Matteo della 
Redazione di Umanità 
Nova. 


E’ andata. Da qualche 
tempo capita che in Emilia 
le iniziative partano tra 
innumerevoli difficoltà , per 
poi risolversi positivamen- 
te, anche grazie alla tenacia 
dei compagni determinati a 
portarle a buon fine (se il 
termine “testa quadre” dice 
qualcosa a qualcuno). 

Le denunce e gli esposti 
ricevuti il mese prima dalla 
festa Pace e Ambiente, or- 
ganizzata dal circolo giova- 
nile il Fulcro, i cui animatori 
hanno collaborato con noi 
all’allestimento della Fiera, 
avevano creato a S.Martino 
un clima di tensione e di 
diffidenza nei nostri con- 
fronti. 

Mentre la destra locale 
lanciava una petizione con- 
tro la calata dei “3.000 
squatters” a S.Martino 
(potenza della televisione), 
la Prefettura non ha voluto 
autorizzare lo svolgimento 
dell’iniziativa, fino a quan- 
do, giovedì 3 settembre, non 
si è vista costretta a fare 
uscire la sua commissione 
di vigilanza (che da tempo 
immemorabile non metteva 
piede a S. Martino). 

Poi, la notizia della morte 
di Marina non ha certo con- 
tribuito a rincuorare gli 
animi, e i tanti compagni e 


compagne che avrebbero 


voluto darle l’ultimo saluto 
sono stati costretti a man- 
dare. a Lugano una delega- 
zione ridotta, per poter con- 
sentire alla Fiera di andare 
avanti. 

Come se non bastasse, 
gli accenni di maltempo ci 
hanno fatto sospirare sino 
alla fine la buona riuscîta di 
questi quattro giorni. 

Ma pio, come dicevamo 
è andata. L’affluenza è stata 
per molti versi eccezionale 
(si parla in tutto di 1.500 - 
2.000 persone), con una 
significativa presenza anche 
a livello locale: sia i com- 
pagni di Pace e Ambiente, 
sia semplici curiosi da S. 
Martino in Rio hanno rispo- 
sto alla nostra lettera alla 
popolazione lasciata nelle 
buche delle lettere , e hanno 
potuto constatare, a volte 
con stupore come nulla fos- 
se vero delle chiacchere che 
avevano preceduto la Fiera. 

Un discorso analogo vale 
sulla presenza a livello pro- 
vinciale: hanno contribuito 


-alla Fiera, lavorando in cu- 


cina, facendo le pulizie e 
allestendo le strutture alme- 
no 95 compagni/e prove- 
nienti da Reggio, Correg- 
gio, Carpi, S.martino, Rio 
Saliceto, Novellara; Cavria- 
go, Bibbiano, Scandiano, 
Quattro Castella. Oltre, na- 
turalmente, al valido contri- 
buto di quanti, da fuori, 
sono venuti fin dai giorni 
precedenti (in particolare 
liguri, piemontesi e giulia- 
ni). 

La cucina ha sfornato 


circa 2.600 pasti, e l’attivo. 


economico è senza prece- 
denti rispetto alle Da edi- 
zioni. 

Molto buona l'affluenza 
alla libreria ed ai banchetti, 


che hanno visto esporre 


alcune tra le realtà che sto- 


` ricamente aderiscono alla 


Fiera: MAG6, la comune 


 Urupia, l’esperienza di Pa-. 


lazzuolo, l’USI-AIT, la FA 


Emiliana ecc. 


S. Martino in Rio 


Quinta Fiera dell’ Autogestione 


Campeggi autogestiti so- 
no stati approntati in un 
terreno di S.Martino e pres- 
so il CSA Aquarius di Ron- 
cadella. 

Le assemblee, come al 
solito molto partecipate, 
hanno visto il costruirsi di 
relazioni e propositi opera- 
tivi molto interessanti. 

L’incontro delle coope- 
rative sociali ha consentito 
di allacciare contatti tra 
molte realtà presenti nel 
territorio, nella prospettiva 


di mandare avanti un lavoro 


collettivo sul problema del 
terzo settore. 

Sicuro impatto, nella pro- 
spettiva di stimolare simili 
sperimentazioni, hanno avu- 
to le relazioni, hanno avuto 
le relazioni delle esperienze 
comunaliste di Spezzano 
Albanese e S.Lorenzo del 
Vallo. Grande importanza 
ha avuto la presenza di 
Moussa Diop, della scuola 
alternativa senegalese, che 
ci ha testimoniato come, 
anche in una realtà comple- 
tamente diversa dalla no- 
stra, una risposta all’assen- 
za di garanzie sociali possa 
partire proprio sul terreno 
dell’autogestione, questa 
volta applicata alla scuola. 

L’assemblea finale ha 
rilanciato l’impegno per il 
catalogo, per Arcipelago e 
per le Agenzie/Laboratorio 
per l’ Autogestione. 

. Anche gli inediti gruppi 
di lavoro hanno funzionato. 
In particolare quello sull’a- 
gricoltura, che ha impostato 
un programma di lavoro 


durante l’anno basato su 
‘ una proposta di scambio tra 


produttori. 

Ha avuto successo anche 
l’altra novità introdotta in 
questa Fiera: le conferenze 


a tema. Molto ben riuscita. 
quella sul ’68 che, dopo 


ottime relazioni, ha trovato 
un dibattito di uno spessore 
che davvero difficilmente 
capita di ascoltare. 

Quella sul progetto TAV 
ha avuto a sua volta buonis- 
sime relazioni: Il dibattito 
ha indubbiamente risentito 
delle mistificazioni giorna- 
listiche su vicende tra l’al- 
tro molto lontane dal territo- 
rio in questione (S.Martino 
in Rio, e forse qualcuno non 
lo sapeva, è uno dei territori 


attraversati da questo pro- 
getto), ma il dibattito sui 
“metodi di lotta”, se non 
altro, è stato chiarificatore. 

Quest’anno, poi, c’è sta- 
ta una particolare cura alla 
programmazione degli in- 
trattenimenti, che ha valo- 
rizzato i gruppi di musica 
popolare e il teatro di stra- 
da. La scansione è stata in 
buona parte “autogestita” 
dai gruppi stessi: Si sono al- 
ternati sui due palchi grup- 
pi musicali come la compa- 
gnia dell’ Asino che porta la 
Croce, i Kurkuma, la Boni- 
fica Emiliano - Veneta e 
altri e insiemi teatrali come 
quello di Sarina Aletta e il 
C.R.A.C. Theatrikos di 
Aniello Ciaramella. 

La domenica una proces- 
sione di giocolieri e saltim- 
banchi ha attraversato fe- 
stosamente il paese. 

Ma il vero fiore all’oc- 
chiello di questo program- 
ma si è rivelato lo spazio 
diurno per bambini (o me- 
glio per grandi e piccini), 
che ha visto all’opera per 
quattro giorni un gruppo di 
giovani educatrici, coadiu- 
vate da intrattenitori d’ec- 
cezione come Mariano Dol- 
ci, Mascia e Remi e il miti- 
co Otello Sarzi. 

Molte le realtà comunita- 
rie e cooperative che hanno 
fornito prodotti alimentari 
biologici: le cooperative 
Iris, Collina, Lucerna, Au- 
rora, i panettieri di Cà Mo- 
rosini e tanti altri. Le case 
editrici autogestite e liber- 
tarie, come al solito, ci 
hanno consentito di attrez- 
zare un servizio libreria al- 
l’altezza dell’affluenza e 
della curiosità che destano, 
soprattutto nei giovani, le 
idee libertarie. 

A livello militante, c’era- 
vamo davvero tutti, e tanta 
è la necessità di potersi 
incontrare e parlarsi, che 
ogni gruppo o circuito ne ha 
approfittato per qualche 
riunione a parte. 

Nel locale, cosa stesse 
accadendo in quei giorni lo 
sintetizza l’involontario 
lampo di genio di un redat- 
tore del Carlino di Reggio, 
che, dovendo dare una pa- 
noramica delle numerose 
feste politiche in provincia 
ha titolato: “E? festa per 


tutti: ex PCI, ex DC, ex PSI 
e anarchici”. Escludendo 
che costui possa essere un 
simpatizzante libertario, 


resta il fatto che basterebbe 


questa citazione a testimo- 
niare le potenzialità dell’1- 
dea libertaria. 

Ma di titoli ce ne sono 
stati anche altri, perché la 
stampa e la TV locale ha 
dedicato alla Fiera molti 
articoli e servizi, a vlte con 
toni ingenui, ma comunque 


con apprezzamenti positivi. 


Strano ma vero, questa vol- 
ta anche il manifesto ha 
parlato di noi. 
Per-concludere, mentre il 
circuito nazionale dell’auto- 
gestione può tranquillamen- 
te continuare il lavoro di 
coordinamento delle varie 


realtà, e ripartire, dall’alto 
dell’attivo economico, per. 
la prossima Fiera a Spez- 


zano Albanese, il circuito 
locale deve porsi il proble- 
ma di capitalizzare le note- 
voli potenzialità emerse 
dalla Fiera. E tanto per 
cominciare, non mancheran- 
no nei prossimi mesi le ini- 
ziative già in programma, 
dal plenum dell’ AIT al con- 
vegno su Giovanna Berneri, 
alle scadenze antigiubilari. 

Non possiamo poi non 
considerare il lato umano, 
presente in tutto il lavoro di 
chi si impegna col cuore e 
non col portafoglio ringra- 
ziando tutti quei compagni 
e quelle compagne che per 
un’intera settimana non 
hanno avuto un attimo di 
respiro per fare andare a- 
vanti tutto, ma che alla festa 
di chiusura domenica notte 
erano felici e commossi per 
questi giorni passati insieme 
conoscendosi e scambian- 
dosi esperienze. 

E dopo i baci e gli ab- 
bracci, calato il silenzio 
sull’area sportiva di S.Mar- 
tino in Rio, il pensiero di 
molti non ha potuto non 
rivolgersi a lei, Marina Pa- 
dovese, scomparsa prema- 
turamente, protagonista di 
alcune delle precedenti edi- 
zioni.della Fiera, comme- 
morata in una toccante as- 
semblea il sabato pomerig- 
gio, alla quale abbiamo de- 
dicato il nostro lavoro per 
fare riuscire bene questa 
edizione. A lei, crediamo, 
sarebbe piaciuto così. 


EE. 


| stranieri possano dii sino grazie al I. 
costo della De i us DI alta pee i n a ponia 


della situazione in modo da divenne u una spina. nel fianco 
del sistema economico europeo. 
In tal modo la situazione balcanica : si presenta né s più 


i diun A ‘ia da . 


Nel corso della fiera del- 
l’autogestione, svoltasi a 
San Martino in Rio, un buon 
numero di compagni ha par- 
tecipato ai lavori del gruppo 
che si occupava del pro- 
getto per un catalogo del- 
l’autogestione. Inizialmente 
è stata fatta una breve ana- 
lisi sullo stadio di sviluppo 
del progetto catalogo. Dagli 
interventi di chi ha promos- 
so la nascita di Agenzie/ 
Laboratorio, dei gruppi e 
dei singoli interessati allo 
sviluppo dell’idea catalogo, 
è emersa la difficoltà di far 
partire il progetto tramite 
l’assemblaggio di differenti 
versioni locali del catalogo 
stesso. Infatti, nonostante 
l’interesse espresso da parte 
delle realtà autogestite con- 
tattate, solo poche di esse 
(per di più sparse su tutto il 
territorio nazionale) hanno 
concretamente contribuito 
preparando una propria 
scheda di presentazione da 
inserire nel catalogo. 

Per uscire da questa fase, 
sospesa tra l’interesse e 
l’attesa, si è deciso di pre- 
parare una versione “nazio- 
nale” del catalogo quale 
esempio concreto delle ca- 
ratteristiche e potenzialità 
dello strumento. 

Un’ulteriore spinta alla 
concretizzazione della rete 
di contatti necessaria al 
sostegno e allo sviluppo 
della pratica autogestionaria 
è venuta dalla componente 
impegnata nel settore agri- 
colo che ha espresso la pro- 
pria determinazione volta 
alla creazione di un “bollet- 
tino di informazioni rurali”, 
una versione già orientata 
settorialmente di quello che, 
più in generale, si è definito 
catalogo. 

Attraverso il confronto 


Fiera: per costruire la rete 


Un catalogo per l’autogestione 


collettivo è emersa la varie- 
tà degli ambiti di utilizzo 
del catalogo: dalla segnala- 
zione delle eccedenze pro- 
duttive delle realtà agricole, 
si passa alla diffusione delle 
iniziative editoriali, alla 
distribuzione alternativa 
delle autoproduzioni, all’e- 
lencazione delle iniziative 
dei centri sociali, all’or- 
ganizzazione di banche del 
tempo o di mercatini del 
libero scambio, ma non so- 
lo, si considera anche la ne- 
cessità di far circolare “sa- 
peri” conoscenze, di censire 
gli spazi agricoli e metropo- 
litani da sottrarre alla spe- 
culazione e all’abbandono, 
di raccogliere disponibilità 
all’ospitalità, o anche di 
ricercare adesioni ad una 
vacanza estiva per bambi- 

-1 elenco & aperto. al 
contributo di chi comunque 
non vuole organizzare un 
mercato di nicchia ma vuole 


sviluppare e sostenere l’1- 
dea e la pratica autogestio- 
naria come mezzo di tra- 
sformazione sociale nel qui 
ed ora. 

Le potenzialità dello 


strumento catalogo, fina- 


lizzate alla costruzione di 
una rete di contatti stabili, 
sono notevoli pur richieden- 
do solo una minima artico- 
lazione organizzativa. 

Per quanto riguarda le 
questioni tecniche si invita- 
no le Agenzie/laboratorio, 
le collettività, i singoli, tutti 
coloro che a vario titolo si 
occupano di autogestione, 
ad inviare la propria scheda 
di presentazione/adesione, 
ai recapiti dei gruppi che 
curano l’edizione “naziona- 
le” del catalogo. A tutti gli 
aderenti e a tutti gli interes- 
sati verrà inviata copia del 
catalogo, che potrà essere 
integrata e riprodotta secon- 
da delle esigenze locali. 


Pur non esistendo un 
modello rigido di scheda 
info-adesione, le notizie 
utili da inserire, come pre- 
sentazione, potrebbero es- 
sere quelle relative alle 
proprie attività-finalità; mo- 
dalità organizzative; risor- 
se-richieste di prodotti, “ 
peri”, disponibilità; even- 
tuale specificazione del tipo 
di rapporti economici con 
l’esterno (baratto, denaro, 
scambio ore di lavoro, al- 
tro..). 

Attraverso l’invio della 
scheda info-adesione si au- 
tocertifica la rispondenza ai 
criteri individuati, nelle 
riunioni di Roma e Bologna, 
come caratterizzanti delle 
attività autogestite. Per 
chiarezza li riportiamo qui 
di seguito: 


Le realtà autogestite, sia- 
no esse agricole, artigianali, 
culturali, di servizi, sociali, 
politiche o quant’altro, fon- 
dano le proprie decisioni ed 
azioni su base assembleare 
ed egualitaria, rifiutando 
conseguentemente ogni tipo 
di rapporto gerarchico e di 
sfruttamento. 


Le realtà autogestite ef- 


fettuano la distribuzione 


delle risorse disponibili in 
maniera egualitaria e solida- 
to: 

Ogni attività autogestita 
tende all’integrazione tra 
lavoro manuale e lavoro 
intellettuale, in sintonia con 
la necessità della rotazione 
degli incarichi e con il rifiu- 
to della delega. 


In caso di produzioni 
alimentari e non, queste 
devono essere ottenute con 
tecniche che riducano al 
minimo l’impatto con l’e- 
cosistema naturale e non 
comportino conseguenze 
negative per il benessere 
psicofisico tanto dei fruitori 
quanto di coloro che sono 
coinvolti nella produzione. 


L’autogestione è un mo- 
mento importante del con- 
flitto sociale teso ad un 
cambiamento radicale del- 
l’esistente. 


A questo punto, è fonda- 
mentale che ognuno dia il 
proprio contributo perché il 
primo numero del catalogo 
per l’autogestione possa 
concretizzarsi al più presto. 
A tal fine è previsto un 
incontro che si terrà a Mi- 
lano il 12-13 dicembre. 

RECAPITI A CUI IN- 
VIARE IL MATERIALE: 

Unione Sindacale Italia- 
na C.P. Aperta 17015 Celle 
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Ligure (Savona) gruppo che 
cura l’edizione del catalogo 
su carta stampata. 
Collettivo Libertario No- 
vatese, vicolo San Protaso 
4 20026 Novate Milanese 
(Milano) tel. 02 33240171 
e-mail: utoplib@tin.it 
gruppo che cura la versione 
del catalogo su internet. 
Per chi fosse interessato 
a ricostruire il percorso 
sviluppatosi intorno all’idea 
del catalogo, riportiamo i 
riferimenti degli articoli 
inerenti: Umanità Nova. n° 
27 settembre97 - n°31 26 
ottobre ‘97 - n°38 21 di- 
cembre 97 - n°1 18 gennaio 
98 - n°10 22 marzo 98 e i 
numeri del bollettino Arci- 
pelago usciti fino ad oggi. 
Marco 


Marina Padovese 
Ciao Marina, grande e semplice compagna 


La scomparsa di Marina Padovese, avvenuta il 1 
settembre, a soli 40 anni, ha suscitato nelle centinaia di 
compagne e compagni che la conoscevano una sensazione 
di sconforto e di rabbia per la sottrazione del suo 
contributo, forte e caratteristico, all’attività e all’intera vita 
della “comunità anarchica”. La sua carica di umanità, la 
determinazione militante, lo spessore personale, insieme 


al gusto della polemica unito alla capacità di ascolto, ci 


mancheranno. 

Un primo momento di commozione, e di solidarietà ai 
familiari, si è avuto a Lugano il 3 settembre, ai funerali 
svolti presso il locale della Società di cremazione della 


città ticinese. Un centinaio di compagni, insieme alla. 


numerosa famiglia Padovese di Como, hanno dato l’ultimo 
saluto a Marina, deceduta all’ospedale luganese dopo una 
lunga e sofferta lotta con la leucemia. In un vero e proprio 
“tempio laico” (sorto all’inizio del secolo per opera di 
liberi pensatori di impronta libertaria e di massoni) tra 
bandiere anarchiche di ieri e di oggi, abbiamo parlato di 
lei, della sua forza e della sua eredità ideale. Il compagno 
Paolo Finzi, della redazione di A, ne ha tracciato il profilo 
umano e politico mettendo in evidenza oltre alla parte- 
cipazione matura al movimento, la profondità dei rapporti 
personali che Marina ha intessuto nel più che ventennale 
impegno in diversi campi, per lei del tutto complementari. 


Dal femminismo, inteso come valorizzazione di soggetti . 


tradizionalmente emarginati all’interno di un processo di 
espressione e di liberazione umana, all’antimilitarismo, 
lotta conseguente al rifiuto forte della violenza e della 
gerarchia, dall’anticlericalismo, come scontro con tutti gli 
integralismi e le repressioni delle pulsioni libertarie, 
all’ecologismo, problema particolarmente sentito nel 
territorio mestrino dove viveva (e argomento delle ultime 
lettere). 

Marina aveva cominciato presto a darsi da tare per 
cambiare il mondo. A quindici anni è attiva nei movimenti 


studenteschi a Como, poi contribuisce a fondare il circolo 
anarchico “Pensiero e volontà” aderente ai Gruppi 
Anarchici Federati (di cui è la militante più giovane), a 
diciannove partecipa (incinta) alle -Jornadas Libertarias di 
Barcellona dove l’anarchismo trae entusiasmo a livello 
mondiale. Da allora è stata presente a moltissimi incontri 
di movimento e dove c’è stato bisogno di solidarietà 
concreta. Dopo il memorabile Convegno Internazionale del 
1984 a Venezia, decide di trasferirsi a Mestre per vivere 
con Fabio Santin, il compagno con il quale dividerà (e 
moltiplicherà) affetti e militanza. 

Un terreno particolare di iniziativa è stato quello del 
“Germinal”, luogo di confluenza e di rilancio di esperienze 
e progetti a lei cari. Marina ha avuto un ruolo centrale 
nella ridefinizione del giornale iniziata nel 1991: una lunga 
serie di incontri e confronti per giungere ad uno strumento 
di analisi e di proposta su temi come la guerra nei Balcani, 
il possibile versante libertario dell’autodeterminazione 
etnica federalista, l’opposizione collettiva e individuale 
alla militarizzazione e a tutte le forme di autoritarismo. I 
suoi molteplici contatti e l’apertura mentale hanno 
apportato al “Germinal” materiali e punti di vista che hanno 
potenziato una testata in precedenza piuttosto episodica e 
forzatamente localistica. Anche il suo contributo nel 
coordinamento e nella definizione grafica della nuova serie, 
che comprende ormai una ventina di numeri, è stato molto 
rilevante e qualificante, così come quello di Fabio. 

Marina è stata presente a quasi tutti gli appuntamenti 
di movimento, dai convegni di studi ai meeting anticlericali 
di Fano, dalle manifestazioni antimilitariste alle Fiere 
dell’ Autogestione. In particolare quest’ultima iniziativa, 
giunta da poco alla quinta edizione, è quella che può 
rappresentare un “modello” del suo impegno: attività 
promossa e organizzata soprattutto da anarchiche e 
anarchici e aperta alla partecipazione paritaria di altre 
realtà libertarie, più o meno in assonanza con l’anarchismo 
specifico, allo scopo di allargare (e di approfondire al 
tempo stesso) temi di incontro e di collaborazione. La Fiera 
è stata, ed è, un esempio di un tipo di anarchismo vivo e 
vitale, solido e pluralistico, radicale e in continua 


evoluzione. Si può ritenere che con obiettivi simili Marina 


partecipasse a gruppi come le Donne in Nero di Mestre, 
in prima fila negli aiuti alle donne dell’ex Jugoslavia, a 
livello umanitario e per dai Li l’analisi sulle cause 


profonde di ciò che è accaduto in quelle terre. A questo 
tema aveva anche dedicato un volume scritto con Salvo 
Vaccaro (Donne contro la guerra, Palermo, La Ziza, 1996). 
Nella tensione anarcofemminista, Marina trovava una 
sintesi reale e concreta della necessità di una trasfor- 
mazione dei rapporti interpersonali qui e subito, un 
approccio in cui si fondeva il gusto della liberazione 
individuale con l’attacco alle radici della società auto- 
ritaria, una chiave di lettura e di intervento per rovesciare 
il sistema del dominio e della sottomissione. In questo 
senso lei adoperava l’espressione “compagne” anche 
quando vi era una presenza maschile nel pubblico. Come 
ha ricordato Mariella Bernardini, della Rete delle Donne 
Anarchiche, l’uso di un linguaggio al femminile era 
un’affermazione significativa contro un’esclusione troppo 
spesso data per scontata. Probabilmente, anzi sicuramente, 
riflessioni su questo essenziale aspetto della personalità 
di Marina potrebbero emergere con maggior precisione e 
forza dall’ambiente anarcofemminista, ma ritengo di non 
sbagliare nel ritenere che la nostra compagna, in quanto 
anarchica, era animata da volontà di confronto, magari 
aspro e radicale, piuttosto che da finalità separatiste. 


Come ha detto una compagna durante il ricordo collet- 
tivo tenuto sabato 5 settembre alla Fiera dell’ Autogestione ` 
a S. Martino in Rio, il suo desiderio, espresso chiaramente, 
era che dopo la sua morte non ci chiudessimo dentro la 
gabbia del dolore, ma che continuassimo nell’affermazione 
dei suoi e dei nostri valori umani e politici. 

Sulla lapide a Forno di Zoldo, nel paese di Fabio, sarà 
scritto quanto da lei deciso: “...che mi si ricordi come 
donna libera, anarchica, femminista, antimilitarista. Ho 
fortemente voluto una società di liberi e di uguali, di pace, 
di giustizia e di solidarietà. Spero di averne lasciato 
traccia”. 

=. Claudio Venza 


Vincenzo Malcotti 


I compagni di Genova annunciano la morte dell’ing. 
Vincenzo Malcotti, simpatizzante anarchico e figura 
significativa nella Formazione “Coduri” durante la Guerra 
di Liberazione. 
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í Servizio Libreria 
° dell’ Archivio 
Famiglia Berneri 


F. Ferrer y Guardia, Un 
rivoluzionario da non 
dimenticare, 10.000, E. 
Henry, Colpo su colpo, 
- 10.000, Santo Pollastro: un 
uomo coraggioso e carico 
d’altruismo, 5.000, C. 
Duval, Memorie autobiogra- 
fiche. Il processo, L.8.000, 
A. Ruju, Dall’abisso alla 
vetta. Pref. di N. Bobbio, 
25.000, M. Bakunin, Dio el 
o Stato, 10.000, Memoria 
antologica di Camillo 
Berneri, 15.000, C. Berneri, 
Le novelle, 10.000, C. 
Berneri, Epistolario inedito 
vol. I, 10.000, C. Berneri, 
Epistolario inedito vol. II, 
15.000, C. Berneri, Gli eroi 
guerreschi come grandi 
criminali, 4.000, C. 
Berneri, Mussolini 
normalizzatore e il delirio 
razzista, 10.000, C. 
Berneri, Guerra di Classe in 
Spagna, 3.000, C. Berneri, 
Le Leonard di S. Freud, 
2.500, C. Berneri, L’ope- 
raiolatria, 3.000, C. 
Berneri, L’emancipazione 
della donna, 7.000, 
C. Berneri, Carlo Cattaneo 
federalista, 6.000, 
C. Berneri, Interpretazione 
di contemporanei, 10.000, 
M.Luisa Berneri, Viaggio. 
attraverso Utopia, 
15.000, P. Bianconi, Gli 
anarchici italiani nella lotta 
contro il fascismo, 15.000, 
A. Borghi, Un pensatore è 
agitatore anarchico, 20.000, 
A. Ciampi, Futuristie 
anarchici. Quali rapporti? 
28.000, L. Galleani, Alcuni 
articoli da ‘Cronaca 
Sovversiva’, 6.000, V 
Garcia, Breve storia del 
movimento anarchico 
giapponese, 6.000, A. 
Laganà, Tra filosofia e 
politica, 6.000, E. Malatesta, 
Pagine di lotta quotidiana, 3 
voll., 30.000, 
A. Papi, La nuova sovver- 
sione, ovvero la rivoluzione 
delegittimante, 6.000, 
S. Pollastri, S. Giovannini, 
Documenti e periodici 
dell’ Archivio Famiglia 
Berneri, L. 6.000, V. 
Richards, Insegnamenti 
della rivoluzione spagnola, 
10.000, I. Rossi, La ripresa 
del movimento anarchico 
italiano e la propaganda 
orale dal 1945 al 1950, 
6.000, E. Sanchioni, 
Anarchismo, 2.500, F. 
Madrid Santos, Camillo 
Berneri, un anarchico 
italiano 1897-1937, 30.000 
M. Sartin, Camillo Berneri 
in Spagna, 2.500, Volin, La 
rivoluzione sconosciuta, 
10.000, G. Damiani, Saggio 
su una concezione filosofica 


dell’anarchismo, 
nes 


15.000, 


- blica e all’attività 


E’ possibile ottenere at- 
tenzione, a livello istituzio- 
nale, sul diritto di cittadi- 
nanza degli stranieri da de- 
cenni in Italia, quando i 


nuovi che arrivano vengono 
ormai ammassati in sadici 


neolager, in condizioni di 
vita vergognose e subuma- 
ne, alla fame e alla miseria, 


. in attesa di forzati rimpatril, 


quando non avviene che 
qualcuno perda pure la vita? 
No, ovviamente. Non ci si 
può meravigliare che, venga 
negata la cittadinanza anche 


a chi ha tutti i requisiti per 


ottenerla, dal lavoro, ai per- 


messi di soggiorno in rego- 
la, alle tasse sistematica- 


mente versate, ecc. No, 
soprattutto se chi la chiede, 
provenendo dal sud del 
mondo, non è un “civiliz- 
zato”, un “colono” disposto 
a baciare la mano dei nuovi 
padroni che lo hanno accol- 
to, a farne propri i valori, la 
cultura, i costumi, a condi- 
viderne la visione ideologi- 
co-politica. 

Se si vuole, questo di 
Urbano Vicente Taquias, 
cileno fuggito dal Cile dal 
marzo del ‘74, dopo essere 
passato dallo Stadio di San- 
tiago, e giunto in Italia nel 


gennaio del ’75, con moglie. 


e figlie, può sembrare una 
questione secondaria. Il 
ministero degli interni, retto 
dall’ulivista e pidiessino ex 
PCI Napolitano, sulla base 
di un rapporto segreto della 
polizia, gli ha negato la 
cittadinanza italiana. Nean- 
che a parlamentari come 
Russo Spena, che gli hanno 
chiesto i motivi, Napolitano 
(memore evidentemente dei 


l’orizzonte di interve) 


‘Marina di Carrara e, succes 


La solidarietà è eversiva: storia di Urbano 


Dal Cile di Pinochet 


all’Italia di Napolitano 


cioè reinvéntarsi una pro- 
fessionalità propria, adatta 
alle sue esigenze di vita, 
ideali e politiche, un lavoro 
da “professionista” autono- 
mo che gli permette di 
“staccare” quando ha ne- 
cessità di andare in giro per 


ro che il regi 
non sarebbe 
molto presto, do 
vedere un peri 
lungo in Italia e fors 
finitiva rinuncia al 


Urbano, come del rest 
molti esuli, si è allargato 
problemi della vita social 


del nuovo paese. Di qui il 


suo impegno nelle lotte de- 
gli operai del cantiere di 


sivamente, di altri cant 
per ci dida 
salubri, in qu 
difesa dei di 


suoi trascorsi stalinisti) ha della 


voluto svelarli, appellandos 
a pretesi e inconsistenti T 
golamenti ministeriali 


ce Li 


atti e documenti 
tengano notizie relati 
tuazioni di inter 
l’ordine e la sicu 


zione e repress 
criminalità”. Un 
que assolutamen 


le dovrebbe inc 
te porre rimedio, ma 
difficile immaginare 1 
magistratura sollecita ne 
confronti dei rifugiati poli 
tici non omologati. 
Tuttavia va ribadito: tra 
tanti Urbano ha avuto la 
“fortuna” (si fa per dire) di 
ottenere il riconoscimento 
dello status di rifugiato po- 
litico. Allora era quasi im- 
possibile ottenerlo per chi 
non provenisse da uno stato 
a regime comunista, ma 
erano anche altri tempi; i 
giovani, i lavoratori, l’opi- 


-nione pubblica erano capaci 


di grandi mobilitazioni po- 
litiche, anche su temi inter- 
nazionali, come la questione 
cilena, e il parlamento do- 
vette fare in fretta e furia 
una leggina per i rifugiati 
dal Cile, anche se poi non 
mancarono per molti diffi- 
coltà e dinieghi nella sua 
applicazione. E ha avuto, 
grazie a questo status rico- 
nosciuto e protetto dall’O- 
nu, la possibilità di lavorare 
in regola. Operaio del cuoio 
in Cile, ha dovuto e saputo 
trasformarsi in saldatore 
specializzato; ha saputo 


lia non era ancora iniziato 
non è stato un calvario para- 


gonabile a quello di altri. 


extracomunitari che hanno 
continuamente a che fare 


con insormontabili questio- 


ni burocratiche, con diffi- 
coltà a trovare lavoro, con 
la clandestinità, ecc. Ma qui 
sta il nocciolo della que- 
stione, quello che la rende 
emblematica, cartina di tor- 
nasole delle reali tendenze 
politiche in atto oggi nel 
nostro paese, importante 
per chiunque. Niente è faci- 
le per un immigrato, politico 
o meno che sia. Consideria- 
mo la dimensione culturale 
e psicologica di chi è co- 
stretto ad abbandonare ca- 
sa, paese, lavoro, ambiente, 


familiari, cultura, lingua, 


senza prospettive di un ri- 
torno e senza prospettive di 
nessun futuro. Bisognereb- 


be farcela raccontare da 
Urbano e non solo da lui 
evidentemente, la storia del- 


l’ingresso nell’ ambasciata 

— continuità: il popolo cileno 
-ha tentato per alcuni anni di 
diventare arbitro del proprio 
destino sociale e politico 


italiana nel’74 e poi, qi 
ancor più, terribi 


zati. 

Tra il golpe di Pinochet 
e la fame dei marocchini o 
dei senegalesi c’è assoluta 


intro le grandi multinazio- 
i: una volta sconfitto ha 
ito con decine di mi- 
di morti, centinaia di 
ia di esuli, di torturati, 
seguitati questa scelta 
nomia.e di libertà. 
esi del Nord-Africa a 
te immigrazione Verso 


ir "Europa si sconta ugual- 


ol- mente, i in termini di fame, 
‘e di sfruttamento economico 


iverse, anche se si inscri- 
vono lungo la stessa linea di 
oppressione e sfruttamento 


del Terzo mondo o quarto, 


sopraggiungeva per motivi 
anche solo economici e non 
di persecuzione politica. 
Spesso avviene che gli im- 
migrati di più vecchia data 
guardino con sospetto, Co- 
me a concorrenti, agli i immi- 
grati nuovi, specie se pro- 
vengono da paesi diversi dai 
loro. Gli immigrati “politi- 
ci”, gli esuli non incorrono 
normalmente in questo erro- 
re e riescono a leggere nelle 
vicende altrui, di povertà, di 
fame, immigrazione, reclu- 
sione, marginalità, esclusio- 


' ne, repressione e negazione 


dei diritti umani fondamen- 
tali, i fili differenti e infiniti 
di una stessa trama: quella 
dell’oppressione e della 
violenza internazionali fina- 
lizzate alla schiavizzazione 


«dei popoli non industrializ- 


brutale da parte della finan- 


le e dei gran- 
striali, questa 


stessa mancanza di autono- 


mia, di libertà, di possibilità 
di decidere per 1 proprio 
paese. Le forme e le motiva- 
zioni contingenti dell’una e 
dell’altra immigrazione di- 
verse, ma la sostanza è la 
stessa, quella di popoli che 


( di cui era 
occuparsi e con 
i necessario solidariz- 
zare e schierarsi. Ma questo 
praticare l’internazionali- 
smo e la solidarietà concre- 
ta, questo riconoscersi nel- 
l’altro in quanto provenien- 
te dalla stessa parte econo- 
mica e sociale, è effettiva- 
mente pericoloso per una 
società che si dichiara glo- 
bale e utilizza 1 quattro 
quinti dell’umanità come 


| cose, come variabili dipen- 
denti dagli interessi e dai 


profitti dell’industria e della 
finanza internazionali, come 
pedine da gettar fuori dalla 
scacchiera e da divorare, 
appena non più utili per 


giochi di lor signori. Le 


società industrializzate, Ita- 
lia compresa, hanno sì biso- 
gno dell’immigrazione, ma 
solo se clandestina, senza 
diritti né umani né sindacali, 
facilmente sfruttabile e in- 
tercambiabile, un’immigra- 


sono liberi ma | oppressi 


deli pal, la spoliazione 


piccia di problemi 


zione che consenta di paga- 
re salari bassissimi, da sud- 
est asiatico, da bambini 
schiavi, senza neppure la fa- 
tica e il costo del trasferi- 
mento della propria azienda 
in Thailandia, in India o nel 
sud-est asiatico. 

Questo avrebbero dovuto 
confessare il ministro di 
polizia Napolitano e la que- 
stura che chi, straniero, si 
occupa di rivendicare 1 di- 
ritti degli immigrati e di or- 
ganizzarli, è per ciò stesso 
pericoloso. Ecco perché si 
sono spudoratamente trince- 
rati dietro la “sicurezza del- 
lo stato”: non gli diamo la 
cittadinanza italiana perché 
è pericoloso, ma non vi di- 
ciamo perché è considerato 
pericoloso, in quanto ciò 
minaccerebbe la sicurezza 
dello stato. Il serpente si 
morde la coda. Come sem- 
pre. 

E° la prassi della solida- 
rietà che è eversiva; è la. 
convinzione che ognuno ha 
dei diritti fondamentali non 
dipendenti dai confini che 
appare terrorizzante per chi 
crede che il sud del mondo 
sia abitato solo da selvaggi 
che dovrebbero baciare la 


terra dove posiamo i nostri 


:di, visto che gli “portia- 
civiltà”. 


legge correttamente, 


ersivo, antagonista 
radicale. 

n solo ci si guarda be- 
dal dare cittadinanza ita- 
iana ad Urbano, che si im- 
“perico- 
losi” come la solidarietà e 
l’internazionalismo, ma per-. 
ché non restino dubbi e non 
si verifichino nuovamente 
altri casi di “gente” come lui 
pericolosa, ma che non si 
può estradare al paese d’ori- 
gine, Napolitano risolve il 
problema alla radice, schie- 
randosi sul “bagnasciuga” 
contro marocchini, tunisini, 
senegalesi, turchi, curdi, e 
organizzando allegramente. 
invivibili campi lager di 
raccolta per clandestini, 
battute di caccia ai fug- 
giaschi, battaglia contro chi 
tenta di ribellarsi, arresti e 
morti “misteriose”, così non 
solo imparano loro, ma una 
volta tornati a casa, possono 
dissuadere altri da intra- 
prendere la stessa strada 
terrorizzante, mentre quelli 
che sfuggono alle maglie dei 
controlli restano condannati 
alla clandestinità perpetua e 
senza speranze. In nome 
dell’ingresso in Europa e di 
Schengen, ovviamente. 


- Giuseppina Corvaio 


Lo scontro per il petrolio 
si sta spostando verso est: 
é questa la sensazione che 
si ricava dalle notizie pro- 
venienti dalla regione afga- 
no-iraniana, ove l’esercito 
di Teheran sta conducendo 
esercitazioni militari sem- 
pre più imponenti a pochi 
chilometri dal confine. Do- 
vevano essere impiegati 
70.000 uomini, poi sono 
diventati 200.000 con carri 
armati ed aerei da combat- 
timento, per “stabilizzare e 
difendere il fronte orienta- 
le” secondo le parole del co- 
mando militare iraniano. 

Dal canto loro gli studen- 
ti di teologia, i talebani, 
stanno ammassando truppe 
nella zona. 

Se si arriverà allo scontro 
aperto é ancora presto per 
dirlo, anche se le avvisaglie 
non sono particolarmente 
promettenti, in considera- 
zione poi degli arsenali nu- 


Iran Afghanistan 
Braccio di ferro per gli oleodotti 


Il pluriennale stato di 
tensione tra i due paesi si é 
improvvisamente acuito a 
causa di motivi economici 


ed in parte religiosi. I primi 
risiedono principalmente 
nella direzione che dovreb- 
bero prendere gli oleodotti 


che distribuiranno il petro- 
lio di cui la regione é parti- 
colarmente ricca. Secondo 
gli interessi iraniani, soste- 
nuti dai russi (che hanno 
ripreso le forniture militari), 
dal Tagikistan e dall’Uzbe- 
kistan, gli oleodotti dovreb- 
bero andare verso il Mar 
Caspio. Secondo invece gli 
interessi dei talebani essi 
dovrebbero dirigersi verso 
l’oceano Indiano: non a 
caso tra i loro sostenitori 
troviamo il Pakistan, l’ Ara- 


bia Saudita e gli Emirati del 


Golfo, tutti ferventi alleati 
degli USA. 

I motivi religiosi, risiedo- 
no invece nella repressione 
sanguinosa che i talebani 
sunniti stanno esercitando 
nei confronti degli Hazara, 
afghani di fede sciita come 


cleari presenti nella zona. 


JANET BIEHL, THE POLITICS OF SOCIAL ECOLOGY. 
LIBERTARIAN MUNICIPALISM, CON UNA CONVERSAZIONE 
CON MURRAY BOOKCHIN, BLACK ROSE BOOKS, 
MONTREAL, 1998, PP. 204, $ 19.99 


Dal 26 al 28 agosto si è tenuto a Lisbona un convegno 
internazionale sul municipalismo libertario, con la 
partecipazione di militanti e studiosi di ecologia sociale 
applicata a una strategia politica di orientamento book- 
chiniano. Anche un paio di anni fa si tenne un convegno 
analogo in Scozia, ma è plausibile ritenere che, nel 
frattempo, anche in Europa siano arrivati gli echi di recenti 
| dissidi nell’entourage del filosofo anarchico statunitense, 
e quindi divisioni di fila da un'lato, e “serrate i ranghi” 
dall’altro, come testimonia probabilmente questa iniziativa 
portoghese destinata all’ambito-europeo (un altro convegno 
è previsto successivamente negli States). 

Il libro di Janet Biehl, compagna anarchica, femminista, 
nonché sodale di Murray (con il quale dirige “Left Green 
Perspectives”, “organo” di Bookchin e delle sue idee), esce 
puntualmente proprio per costituire una base di discussione 
pragmatica sulla “politica dell’ecologia sociale”, ossia 
sull’applicazione politica della strategia rivoluzionaria 
anarchica dell’ecologia sociale. 

Purtroppo la delusione è totale. 

Il libro divulga le tesi di Bookchin - che già si era 

autodivulgato in un testo di alcuni anni orsono (Verso una 
società ecologica, Eleuthera), nonché in un pamphlet dal 
titolo redazionale Democrazia diretta (sempre Eleuthera) 
- in un modo quasi manualistico, scadenzate in brevi 


capitoli in cui si riassume il (ristretto) succo di quanto 


Bookchin ha esposto in testi approfonditi e ben congegnati 
(valga per tutti l’ormai classico L’ecologia della libertà). 
Non che la divulgazione sia un peccato, anche se talvolta 
semplifica un po’ troppo e incorre in qualche svarione e 
polemizza tra le righe senza rendere trasparente il dissenso 
implicito. Ma quando si intende avanzare una proposta 
innovativa della tradizione anarchica, e per di più 
prevedibilmente foriera di discussioni accese a tutto 
campo, quale quella di partecipazione alle competizioni 
elettorali locali per mutare radicalmente la società, allora 
non è snobistico pretendere qualche sottigliezza analitica 
e qualche scatto qualitativo nell’argomentazione della 
proposta (anche mantenendo inalterato il lato divulgativo 
dell’esposizione). 
Ciò che invece è incredibilmente superificiale, esplica- 
tiva unicamente delle tappe tattiche che portano alla 
costituzione di un movimento sociale funzionale alla 
partecipazione elettorale. Ora, nulla è tabù per gli 
inguaribili iconoclasti anarchici, però il libro non avanza 
un elemento o una argomentazione dottrinaria o ideologica 
che dimostri le “ragioni” per infrangere un principio 
anarchico: quello di commensurabilità o coerenza tra mezzi 
e fini, ossia tra tattiche “istituzionali” e fini “rivoluzionari”; 
oppure quello che sottopone a critica stringente il concorso 
alla legittimazione di un sistema di selezione di élites 
politiche quale è la competizione democratica; oppure 
quello che mette in forte dubbio il primato della maggio- 
ranza elettorale sulla minoranza elettorale, che sul piano 
sociale sono (quasi) sempre ribaltate (gli eletti sono sempre 
una minoranza sul piano sociale). 

Mi aspettavo invece argomentazioni politiche di segno 
strategico, vale a dire considerazioni sulla ripoliticizza- 
zione di una opinione pubblica estraniata a forza dalla 
“polis” e dal “pubblico” per via della competizione 


- 


formalistica quale è l’elezione locale, in ciò andando in 
clamorosa controtendenza rispetto alla disaffezione 
crescente degli elettorati nei paesi democratici di cui 
capofila sono proprio gli Usa (il cui Presidente viene eletto 
in seconda battuta da delegati votati da poco più del 50% 
dei vincitori alle primarie a cui partecipa poco meno del 
50% degli aventi diritto). 

Ma francamente non mi sarei mai aspettato di leggere, 
ad esempio a pag. 122, che “il potere non si può eliminare. 
(...) La conquista del potere - il potere della gente - lungi 
dall’essere avversa alla libertà, ne è una sua precondizione. 
La politica è l’arte di conseguiree usare il potere per 
instaurare libertà, esattamente nell’ambito della democra- 
zia diretta di assemblee municipali confederate. (...) La 
cosa più importante riguardo al potere, allora non è se esi- 
sta ma chi ce l’ha”. Alla faccia non solo del pensiero 
anarchico, ma anche di Max Weber e di Michel Foucault! 

Devo anche dire che, siccome non sono un dogmatico, 
ho spesso sentito parlare compagni fautori di una via per 
risolvere l'apparente dilemma dell’assenza inorganizzata 
degli anarchici nella sfera politica (che spesso si appiattisce 
su quella istituzionale, statuale, nonostante Bookchin e 
Biehl distinguano stato, società e politica); e devo 
ammettere come le argomentazioni di quei compagni so- 
stenitori della via elettorale siano più dubbiose e meno 
strategicamente orientate di quanto non pretendano le tesi 
della “politica dell’ecologia sociale” (come se il municipa- 
lismo libertario avesse un unico ed esclusivo copyright). 
Forse sarebbe il caso di discutere serenamente e rigorosa- 
mente di esperienze simili, piuttosto che cercare di dare 
assurdamente e infelicemente una piattaforma teorica che 
traballa sin dai primi basamenti. Salvo Vaccaro 


gli iraniani. 
Vi é comunque più di un 


dubbio sul fatto che non. 


pesino sulla volontà di guer- 
ra che pare animare la lea- 
dership iraniana anche le 
vicende interne del paese 
alle prese con una difficile 
transizione modernizzatrice 
condotta dal presidente 
Khatami tra le resistenze 
molto forti dell’integrali- 
smo. 

E una guerra patriottica 
scatenata per vendicare gli 
iraniani (diplomatici, ca- 
mionisti e giornalisti) uccisi 
dai talebani durante l’ultima 
fase della loro guerra contro 
le truppe lealiste potrebbe 
rappresentare un buon col- 
lante per il suo regime ed 
una spinta per il processo di 
riforma in corso. 

I rischi cui però esso va 
incontro non sono da sotto- 
valutare. Se le forze armate 
in campo sono chiaramente 
a favore dell’Iran il terreno 
di lotta scelto dai talebani, 
la guerriglia per bande, ha 
dimostrato di essere più di 
una volta vincente, sia con- 
tro gli inglesi che contro i 
russi. 

Solo un’alleanza con i 
vari gruppi di resistenza 
afghana ai talebani potrebbe 
consentire all’Iran di uscire 
vincente dallo scontro e 
ribaltare la situazione nel 
paese confinante. La ripresa 
dell’offensiva interna da 
parte della resistenza é un 
chiaro segnale in questa 
direzione. 

Da parte nostra invece 
continua la ricerca di qual- 
che segnale di autonomia 
dal potere religioso che, 


; nelle sue varianti, soffoca la 


vitalità di quei popoli, im- 
brigliandoli in logiche di 
puro dominio e vanificando 
ogni loro movimento di ri- 
bellione, come fu la rivolu- 
zione contro lo scià. 

M.V. 


20 settembre 1998 
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE; .ENTE AL 


INDONESIA - LA POLIZIA SPARA AI LAVORATORI 

Un morto e nove feriti è il bilancio di uno scontro avvenuto il 
28/8 a Pancurbatu, a circa 30 chilometri da Medan (Sumatra, 
Indonesia) tra polizia e civili. Secondo fonti governative, una 
piccola folla di cittadini ha attaccato gli uffici di una 
piantagione di alberi da frutto, di proprietà del governo, con il 
lancio di pietre e bombe molotov di fabbricazione artigianale. 
“Hanno ignorato i nostri avvertimenti — ha dichiarato il 
portavoce delle forze dell’ordine, il col. Amrin Karim — e siamo 
stati costretti a sparare”. Secondo alcuni testimoni, l'incidente 
è avvenuto quando un lavorante della piantagione è stato 
fermato dalle guardie di sicurezza con l’accusa di aver rubato 
della frutta. 


VIOLENTI SCONTRI DURANTE UNO SCIOPERO DAVANTI 
AD UNA BASE AEREA IN TURCHIA | 

Gli Stai Uniti hanno negato che ci siano stati scontri, il giorno 
11/8, tra soldati nordamericani e lavoratori turchi in sciopero 
da tre settimane per protestare contro le cattive condizioni di 
lavoro all’interno delle basi militari statunitensi. 

Gli organi di informazione turchi hanno registrato confronti 
tra soldati e lavoratori, comprese le provocazioni fisiche e 
verbali presso la base aerea di Incirlik,usata da nordamericani 
e inglesi per mandare aerei in perlustrazione nella no-fly zone, 
nel nord dell’ Iraq. 

Circa 1.400 lavoratori turchi sono scesi in sciopero a partire 
dal 23 luglio, e sono stati bloccati i servizi logistici non solo a 
Incirlik, ma anche nelle basi di Ankara e Izmir. | 


TURCHIA - 4 RAGAZZINE .ARRESTATE 

La Polizia ha arrestato il 7 settembre 4 ragazze di età compresa 
tra gli 11 ei 15 anni ree di aver ballato per strada “cercando di 
raccogliere soldi da destinare al movimento separatista kurdo”. 
Secondo il quotidiano di sinistra Radikal, questa indecente 
azione di polizia è avvenuta la scorsa settimana al porto di 
Aegean (Izmir). Lo stesso giornale contraddicendo quanto 
sostenuto dalle forze dell’ordine, fa notare che le quattro 
ragazze stavano organizzando un piccolo spettacolo di strada 
per raccogliere fondi da destinare ai poveri della città. 
Sembrerebbe che le quattro ragazze siano state denunciate 
perché vestite con abiti rossi, gialli e verdi, gli stessi colori 
della bandiera del Kurdistan Workers Party (PKK). 


Il Presidente 


è nudo! 


e sempre ciò che egli è (ladro, corrotto, malavitoso, laido 
e improbo), vuol dire che il sistema di potere utilizza 
l’immagine per mascherarsi, non certo per rappresentarsi. 
Cosi sembra essere anche per l’amico Eltsin, alle prese 
con una crisi politico-economica che in lui vede la 


‘maschera di un sistema di potere intento ad utilizzarlo come ` 


parafulmine per la corruzione, l’inganno, la beffa. 

Un tempo i Presidenti venivano ammazzati quando i 
rapporti di forza interni all establishment non erano più in 
equilibrio. Ora si mettono a nudo. La differenza non è di 
scarso spessore, in quanto attesta la capacità di controllo 
totale dell immagine del potere da parte di chi occul- 
tamente lo gestisce. Cosa raffinata, da americani, in grado 
di nascondere il predominio, l’usurpazione, lo sfruttamento 
di un sistema politico-economico-militare su scala 
mondiale, dietro la registrazione di telefonate erotiche fra 
un Presidente ed una stagista della White House. 
Presumibilmente il nuovo “made in USA” farà scuola 

ovunque; soprattutto in Italia, dal momento che la 
situazione attuale all’interno dei rapporti di forza fra i 
poteri occulti non potrà certo permettersi un altro “caso 
Moro”. Sia che si tratti del burattinaio Licio Gelli o 
dell’inaffondabile Giulio Andreotti, varrà ben la pena 
trovar qualcosa di più originale. Siamo o non siamo nella 
terra di Machiavelli e Guicciardini? 

| Jules Elysard 


CILE - MORTI E FERITI NELLE MANIFESTAZIONI IN 
OCCASIONE DELL’11 SETTEMBRE 

Il governo del presidente Frei ha vietato le manifestazioni per 
ricordare il 25° anniversario del colpo di stato, ma migliaia di 
cileni sono scesi nelle piazze di varie città. 

La polizia ha duramente attaccato la manifestazione di 
Santiago, dove i cileni cercavano di raggiungere il pa 
presidenziale bombardato nel 1973. 

Il bilancio finale è di 2 morti (uno colpito da un candelotto 
alla testa ed una ragazza raggiunta dai proiettili delle forze di 
polizia), 77 feriti (41 civili e 35 militari ) di cui alcuni in gravi 
condizioni e 376 fermati. 


La Moneda dopo il bombardamento « de golpisti 


MANIFESTAZIONE A GINEVRA 

Il Coordinamento Azione Globale dei Popoli organizza una 
manifestazione di protesta il 23 settembre a Ginevra in 
occasione del Forum annuale della Camera di Commercio 
Internazionale, conclave di affaristi e principale lobby delle 


Rifondazione “°°” 
La guerra del 


topi e delle rane 


presente il fatto che la caduta del governo stesso 
“consegnerebbe il paese alle destre” nel caso di un’elezio- 
ne senza patto di desistenza fra Ulivo e PRC o spingerebbe 


‘il governo stesso ad imbarcare I’ UDR cossighiana con una 


conseguente svolta a destra. Affermano di temere che 
Bertinotti lavori per la rottura e non per la svolta e affettano 
di credere che la svolta sia possibile se il PRC saprà 
condurre un’azione efficace in parlamento e, perché no?, 
nel governo; 

- i bertinottiani garantiscono di non mirare affatto alla 


rottura a tutti i costi, pongono l’accento sul fatto che lo 


scontento fra i lavoratori per la politica governativa è forte 
e che deve trovare rappresentanza, rilevano che un PRC 
appiattito sulle posizioni del governo rischia di perdere 
consenso sociale ed elettorale, sperano che una “svolta a 
sinistra” dell’Europa, dopo le elezioni tedesche ed 
un’eventuale vittoria socialdemocratica in Germania, possa 
dare forza alle loro posizioni; | 

- i cossuttiani ritengono che il modello di partito 
bertinottiano sia in contrasto con la tradizione comunista 
o, meglio, stalino-togliattiana che ha caratterizzato il PCI 
prima e, in discreta misura, lo stesso PRC poi e pongono 
l’accento sulla necessità di un partito di massa ben 
strutturato (iscritti, militanti, funzionari, dirigenti, eletti) 
di tipo tradizionale. Si rivolgono, insomma, sul piano della 
militanza, al vecchio mondo dei quadri del PCI ed agli 
esponenti di altre componenti disposti ad assumerne i 
caratteri e su quello sociale ed elettorale ad una working 
class scontenta ma passiva, ideologicamente legata alle 
tradizioni della sinistra e moderata e, soprattutto atomiz- 


zata sul piano politico e sociale; 


- 1 bertinottiani guardano con interesse alla possibilità 
di essere interlocutori istituzionali delle realtà un po’ più 
putiferianti dell’opposizione sociale (centri sociali, 
sindacati alternativi, associazionismo di base ecc.) 
mantenendo, questo va da sé, le tradizionali posizioni 
nell’apparato dei sindacati di stato e in tutte i centri di 
potere occupabili sia per trarne nuove energie che per 
rafforzare il proprio potere contrattuale. Sono, in fondo, 
gli eredi, in condizioni storiche parzialmente nuove, della 
tradizionale politica ingraiana della sinistra del vecchio 
partito e dell’opportunismo di gran parte della vecchia 
nuova sinistra. 

Come si svilupperanno queste contraddizioni è difficile 
dirlo ma sono possibili alcune ipotesi di lavoro. 


NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Bertinotti ed i suoi, nei prossimi mesi, dovranno muo- 
versi in una condizione di grave difficoltà dato che hanno 
alle spalle un partito spaccato come una mela e si trove- 
ranno di fronte un’Ulivo più determinato che in passato a 
tenerli alla cuccia nel mentre dovranno investire energie 
nella battaglia interna. Questa loro condizione, che non 
invidiamo ma che si sono scelta, potrebbe rendere più dif- 
ficile ai bertinottiani la costruzione di rapporti con l’area 
dell’opposizione sociale che presumibilmente si sviluppe- 
rà. 

D’altro canto, c’è la possibilità che aree di ex.movi- 
mento corrano in soccorso dei bertinottiani sulla base 
dell’ipotesi di una grande DP come sbocco del congresso 
dell’anno prossimo. Se si tratterà della transumanza di 
fasce di ceto politico residuale, poco male, se, invece, un 
approccio del genere desse vita all’ennesima deriva 
opportunista si tratterà, per parte nostra, di dare battaglia 
politica nelle sedi di movimento nelle quali siamo presenti 
per impedire indebiti arruolamenti sotto le bandiere 
bertinottiane di settori di movimento. 

Tornando alla dinamica interna al PRC, molto dipenderà 
dalle concessioni che i DS sono disposti a fare per tenere 
legati i cugini separati e non poco conteranno i risultati 
delle elezioni tedesche. Una vittoria della socialdemocrazia 
in Germania avrebbe ricadute significative in Italia visto 
che vi sarebbe un asse socialdemocratico Parigi-Berlino 
ed uno liberalsocialista Londra-Roma per quel che riguarda 
il modo di essere “di sinistra”. Non si tratterebbe, 
ovviamente, di uno. scontro epico (basta pensare alla 
politica del governo francese nei confronti del movimento 
dei disoccupati per comprendere che la neosocialdemo- 
crazia è poco disposta a concessioni serie nei confronti 
delle classi subalterne) anche se sarebbe più serio di quelli 
a cui assistiamo nel PRC e, soprattutto, porrebbe all’ordine 
del giorno questioni di grande rilievo, sul piano sociale, 
sulle quali, nel caso, occorrerà una valutazione politica 
adeguata. 

Si tratta comunque, oggi, di lavorare perché l’ opposi- 
zione sociale maturi un punto di vista indipendente dal 
liberismo hard della destra, da quello soft della sinistra e 
dallo statalismo del PRC e di sapere che questa matura- 


zione si può sviluppare intrecciando intelligentemente 


iniziative di lotta e di agitazione e momenti di confronto 
sulle prospettive del movimento di classe. 
a CMS 


